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“la città accessibile al bene”

3° Seminario Nazionale sul Sistema Preventivo
…………………………………
Abbiamo ritenuto di impostare un lavoro di rilettura della ricchezza del Sistema Preventivo a partire da alcune ipotesi e alcune scelte conseguenti.

La prima ipotesi è che dovessimo assumere sino in fondo l’affermazione di don Bosco ai suoi figli “Io abbozzo il disegno e voi stenderete i colori...”. Dovevamo cioè credere che l’intelligenza (intus legere) carismatica non è proprietà esclusiva degli studiosi e dei ricercatori, ma è dono dello Spirito alla Chiesa tramite il cuore di ciascuno di coloro che si sforzano di vivere in sintonia con il cuore di don Bosco e Madre Mazzarello.

La seconda ipotesi e che questa rilettura per essere sapienziale dovesse mettere in circolarità la tradizione salesiana, l’esperienza quotidiana delle comunità educanti e le sollecitazioni del tempo presente.

La terza ipotesi è che il modo con cui avremmo affrontato questo lavoro avrebbe dovuto essere un’esperienza di coordinamento per la comunione

Le scelte conseguenti sono state:

· mettere al centro la rilettura dell’esperienza  di Sistema Preventivo vissuta quotidianamente dalle centinaia di persone che hanno deciso di farsi coinvolgere nel percorso

· Impostare una sorta di ricerca azione nell’Italia salesiana al femminile per cogliere lo stato dell’arte del Sistema Preventivo nelle comunità educanti, 

· ridare parola a ciascuno chiedendo anche alle esperienze più semplici di trovare il coraggio di non sottrarre il  loro dono alla costruzione comune. Per poter ottenere questo si sono costruiti contesti di lavoro prevalentemente orizzontali.

Il desiderio, il sogno, l’impegno è stato quello di rendere significativo e attuale il Sistema Preventivo di don Bosco.

Quali gli esiti attesi e quelli inattesi.

Si è potuto prendere atto di quanta ricchezza e di quanta complessità venissero messe a disposizione grazie alla narrazione delle ragioni di vita di una comunità di adulti che scelgono di animare (rigenerare) la società a partire dalla passione per i giovani.

Si è arrivati a produrre molto materiale, a condividere alcuni concetti comuni, a produrre cultura condivisa e compresa, a mettere in moto la ricerca, a provare a valutare la generatività del proprio essere e fare.

Molti gli esiti inattesi, moltissimi, immaginiamo quelli che non riusciamo a cogliere, molto ancora il cammino da compiere…
1. Accoglienza, la persona al centro con la sua originalità e il suo mistero.

Che i ragazzi sentano quanto sono preziosi ai nostri occhi.

Siamo convinti della necessità di individuare un punto di partenza, una sorta di imperativo per le nostre coscienze: l’accoglienza incondizionata. E’ questo il nostro modo di porci in relazione con le persone, i gruppi e le comunità, il modo in cui si sviluppa la nostra azione educativa: un’accoglienza incondizionata alimentata dalla speranza e dalla fede cristiana. 

Si può esprimere in forma piena l'accoglienza incondizionata se è stata vissuta nella propria esperienza di educati: l'accoglienza  è quindi un carattere proprio innanzitutto dell'adultità.

L'accoglienza incondizionata è la logica strategica del punto accessibile al bene, l’ostinazione che ci fa credere che le persone sono di più di quello che si vede anche quando intorno a noi nessuno più crede in loro e che impegna a fare emergere e rendere visibili i segni di vita presenti in ciascuno. Accoglienza in questa condizione è capacità di proporsi ai ragazzi più lontani, esserci, stare in mezzo ai giovani: è indispensabile essere liberi da ogni cliché, non avere pregiudizi e non essere giudicanti nel processo educativo. Si arriva ad “amare quello che amano i giovani”.

Al centro della relazione educativa c’è la persona che va accompagnata a fare chiarezza, ad entrare dentro di sé, che va aiutata nella difficile impresa di chiamare per nome i suoi processi interni. Accogliere la persona porta ad accogliere il suo vissuto e richiede, specie in questo momento storico, un'attenzione particolare verso le famiglie. L'accoglienza diventa propositiva e porta in concreto a sapere proporre occasioni di servizio. 
Il desiderio di descrivere che cosa significa veramente per noi “accoglienza incondizionata” ci ha portato alla gioiosa scoperta dei mille volti di questa accoglienza. L'accoglienza incondizionata è una delle parole chiave del metodo educativo per l'attuazione dell'animazione culturale. Nell’accoglienza la relazione diventa reciproca e si promuove il protagonismo delle persone nei confronti della propria crescita evitando il perpetuarsi di dipendenze. 

Nell’accoglienza incondizionata del giovane si realizza anche la centralità della persona dell’educatore che realizza la propria vocazione ed esprime la propria originalità e il proprio mistero.
L'accoglienza dell'altro passa nella misura in cui una comunità educante è capace di rendersi accogliente tra i suoi membri. È da curarsi l'accoglienza delle differenze di sesso, di specificità, di indole e di vocazione: una comunità accogliente integra positivamente le differenze e le investe in maniera complementare.

È un’accoglienza a livello esistenziale che produce una conferma dell’altro nella sua identità di essere unico ed irripetibile e manifesta, quindi, un vero amore per la sua alterità. 

È capacità di accompagnamento graduale fatto con discrezione partendo dalla realtà in cui l’altro si trova, facendo emergere e dando progettualità a ciò che ciascuno è per aiutarlo a diventare se stesso.

E’ un’accoglienza che sa vedere i “segni” di futuro di cui è portatrice ogni persona, ogni gruppo o ogni comunità, magari a livello latente. In questa direzione, l'accoglienza non è solo un atteggiamento interiore del singolo, ma è espressione di una comunità. Basandosi su un ascolto attento e costante dell'ambiente, l'accoglienza porta un'opera ad evolversi a seconda delle esigenze del territorio. La comunità educante non solo deve accogliere ma essere a sua volta accolta per essere davvero integrata e a servizio del territorio. La comunità deve essere aperta all'accoglienza multiculturale, senza cadere nel rischio dell'omologazione culturale: in questo processo va rafforzata la propria identità per non rischiare di negoziare valori imprescindibili lungo il cammino.

La comunità diventa accogliente nella misura in cui esprime lo spirito di famiglia come stile. Il gruppo assume, così, una forza creativa che lo contraddistingue.

L'accoglienza non misura il tempo della dedizione e accetta il rischio di uscire da certi schemi, arrivando così a “giocarsi la faccia”.
2. La reciprocità nell’avventura educativa.

Vogliamo riaffermare la necessità di arrivare a una duplice condivisione e reciprocità: quella fra educatori nella comunità educante  quella fra educatore e ragazzi. 

Alcuni tratti di reciprocità vengono trasmessi nel rapporto educatore-educando solo se vissuti all'interno della Comunità educante: il dialogo, il confronto, la convergenza educativa e la relazione circolare sono basilari e imprescindibili. Sappiamo che chi si mette in viaggio per l’esperienza dell’educazione vive momenti di profonda solitudine, perché deve saper vivere e accompagnare la separazione (l’altro è tale in quanto è separato da me!), ma in questa solitudine e di fronte alle difficoltà é capace di riconoscere la compagnia della comunità, di altri educatori, e dialoga, chiede aiuto e si tiene in ascolto. 

L’avventura della crescita ci vede compagni di viaggio in ogni età. 

Non è possibile aiutare qualcuno a crescere se non si è cresciuti e se non si sa continuare a crescere, fra mutamenti e persistenze. Questo implica da parte dell’adulto un cammino di elaborazione interiore, di crescita a livello di vissuti psicologici e di orientamento di valori che sostengono la vita e contemporaneamente, quindi, di profonda spiritualità 

Per questo ci piace pensare ad una comunità i cui membri sono in relazione: si mettono alla prova e in discussione insieme. Una relazione in cui si è capaci di sognare con i ragazzi, di emozionarsi con loro, pur non dimenticando che il camminare con loro non significa essere come loro (l’asimmetria educativa). Si crea un rapporto tra dare e ricevere: in particolare, un atteggiamento costruttivo è la capacità di lasciarsi stupire dall'altro, senza pensare di seguire percorsi educativi rigidi e definiti a priori.

Crede nella relazione che si fa collaborazione, ri-creazione e sintesi.

Convive con la sofferenza e se ne fa carico, non la subisce, la vive con la speranza di chi sa che si possono trasformare le ferite in feritoie cioè in una risorsa per la crescita.

Abbiamo condiviso che è bene non avere paura di manifestarsi, di raccontare le proprie emozioni sia di gioia che di difficoltà, perché, quando questo avviene, avviene il miracolo educativo. Siamo convinti che la crisi può essere vissuta come possibilità ulteriore di vita.

Riconfermiamo l’importanza della presenza educativa che si traduce nello stare con.

3. Padre e madre insieme e la specificità del femminile.

Nella descrizione di come nelle nostre comunità viene vissuto il sistema preventivo si tende a mettere in evidenza la capacità di decentrarsi, di tessere legami e di mettere in comunicazione persone lontane. E’ una capacità di pazienza e di rispetto dentro una generosità che si spende per altri. Si è intuita e si è invocata una più chiara esplicitazione della specificità femminile e mornesina dell’interpretazione della spiritualità salesiana.
Siamo convinti che ogni azione educativa ha e deve avere  in sé tratti paterni e materni che, rileggendo la nostra esperienza educativa, possono essere descritti così:

· amore grande, sicuro, pieno insieme a una capacità di soffrire, di accogliere il limite, di farsi carico della sofferenza, di soffrire in silenzio.

· Fortezza, determinazione, sicurezza di alcuni grandi valori e tenerezza, leggerezza che riconosce il valore del gioco, accoglienza di tutti e convinzione che in ogni realtà c’è la possibilità di animare la vita.

· Fermezza e dolcezza, concretezza e capacità di dare valore alle parole…

Ogni educatore integra in sé la dimensione paterna della determinazione e materna della tenerezza, senza che i due atteggiamenti siano assolutizzati. La figura educativa è, quindi, chiamata ad essere armonica.

La Comunità Educante deve presentarsi variegata nelle figure educative ed esprimersi complementariamente nelle specificità maschili/femminili e nelle vocazioni. Solo così saprà proporre figure di adulti significativi ai quali è richiesta una dimensione di testimonianza determinante per i ragazzi, specie in una situazione sociale in cui l'identità adulta appare spesso incerta e debole.
4. Testimonianza e credibilità: la dimensione religiosa
L'educazione è “cosa di cuore", ma Dio è padrone del cuore. Questa constatazione rappresenta una delle intuizioni più decisive di Don Bosco. Nel profondo della sua prassi e delle sue espressioni è presente qualcosa che attraversa i modelli culturali e giunge fino a noi, come un dono prezioso: la consapevolezza di quanto sia centrale nella vita il vissuto e l’esperienza religiosa. Questo Don Bosco affermava quando metteva al centro del suo impegno educativo la grazia di Dio e la salvezza dell’anima.

Abbiamo davvero un gran bisogno di recuperare questa dimensione dell’esistenza. La sua perdita ci impoverisce tutti e fa terribilmente scadere la qualità della nostra vita. Va in crisi il significato dell’esperienza cristiana perché ci siamo rassegnati a convivere con un livello scarso di qualità di vita quotidiana.

L'uomo maturo - e il cristiano, soprattutto - si impegna per comprendere la realtà quotidiana fino in fondo, felice di poter utilizzare tutto quello che la scienza e la sapienza dell'uomo hanno saputo produrre. Riconosce però che le logiche dell’esperienza religiosa genuina danno risposta ai “grandi perché” di fronte ai quali la sola intelligenza umana balbetta risposte insufficienti, riconoscendo la presenza di eventi misteriosi, la cui trama tende a sfuggirgli completamente. Lo diceva Don Bosco mettendo al centro del suo progetto educativo l’impegno per “la salvezza dell’anima” dei giovani. Non lo possiamo dimenticare noi, alla sua scuola, per non ridurre il servizio educativo ad una rincorsa, affannosa e inconcludente, di ritrovati, di progetti, di suggerimenti, destinati a bruciarsi quando soffia il vento del dolore, della morte, dell’incertezza sul senso e sulle prospettive dell’esistenza. Abbiamo ribadito, alla scuola di don Bosco, la centralità, nel nostro sistema educativo, della dimensione sacramentale, della vita abbondante e piena per tutti che scaturisce dall’Eucarestia, fonte e culmine per ciascuno, della forza rigenerante dell’esperienza del perdono ricevuto e donato; una dimensione sacramentale che consente di riconoscere la vita come sacramento.
Abbiamo ascoltato della presenza di adulti sinceri e autentici che ci hanno fatto sperimentare in questo modo il Sistema preventivo. Le persone innamorate di Dio ci hanno proposto una vita piena di gesti quotidiani che parlavano di quell’amore.

Ci pare che ogni possibilità di annuncio passi attraverso uno scambio comunicativo e dialogico, che riveli l’autenticità delle persone che proclamano valori e credo.

Per rispondere quindi a questa sete di autenticità occorre l’interlocuzione di persone coerenti con le loro convinzioni, sincere nei loro dubbi e interrogativi, testimoni la cui credibilità sta nella loro continua capacità di lavoro su di sè. Ai giovani  e agli adulti di oggi dovremo dire ciò che pensiamo realmente e vivere in base alle nostre convinzioni.

È il dono totale di sé che consegna autorevolezza, è l’audacia di una fede che non ripete riti stanchi che apre nuovi sentieri per l’oggi. È la capacità di fare spazio nel proprio cuore al mistero che è l’altro a rappresentare la condizione di partenza per accompagnare a fare spazio all’Altro e anche la coscienza che nella relazione educativa noi realizziamo la nostra chiamata alla santità. Il sacrificio assunto e l’accettazione della sofferenza come occasione per riaffermare la gioia della risurrezione sono i fatti che ci hanno costruito.

L’annuncio di Chi e di ciò che è essenziale per la nostra vita vedrà nella testimonianza il suo strumento principale anche se la sua urgenza non ci permetterà di esaurire la ricerca di modalità efficaci. Ci siamo raccontati di adulti che sono stati e sono preghiera vivente (quando don Bosco non pregava?) e che abbiamo visto trascorrere molto tempo in ginocchio dove hanno scoperto la novità di ogni giorno 

La consapevolezza di essere amati per primi ci sollecita a narrare questa esperienza.

5. L’agire quotidiano e professionale come luogo della mediazione dei valori. 

Don Bosco sognava i suoi salesiani in “maniche di camicia”, Madre Mazzarello ha iniziato la sua opera in un laboratorio di sartoria. Queste nostre origini non significano semplicemente concretezza e laboriosità che sono comunque caratteristiche di una spiritualità che privilegia l’ordinario e il quotidiano allo straordinario e il festivo. Crediamo che indichino l’importanza di attribuire all’azione il valore di luogo di mediazione dei valori e dell’annuncio. 

È nel lavoro assiduo che si segnala la passione per i ragazzi (Io per voi vivo, studio e lavoro…).

È tramite la propria professionalità intenzionalmente pensata e caratterizzata, l’amare il proprio mestiere che si comunica il proprio sistema di convinzioni.

È il criterio dell’Incarnazione preso sul serio, e che dà vita alla spiritualità della professionalità, della convinzione che il bene bisogna farlo bene!

6. Festa e celebrazione : la dimensione ludica e quella celebrativa.

“L’allegria è segno di un cuore che ama molto il Signore”(M.M.)

Questo caposaldo della spiritualità salesiana è apparso nel nostro lavoro, ma è come se i tempi che stiamo attraversando fossero segnati dal rischio di banalizzare il significato sacro della festa, sentiamo pertanto l’esigenza di risignificare il gioco, la festa e la celebrazione, di riaffermare la funzione educativa e liberante dell’esperienza ludica alla luce delle nostre radici carismatiche, che si fondano  sulla teologia dell’incarnazione, per cui Cristo è centro della nostra festa. 
Queste dimensioni costituiscono lo stile di realizzazione di ogni azione. Vogliamo vivere quindi la spiritualità della gioia,  che ci chiede di “essere festa”, anche nelle fatiche della quotidianità, attraverso la relazione interpersonale che si esprime nella gioia dell’incontro, sul modello di Maria, che ha incontrato Gesù tanto profondamente da esplodere nel Magnificat .

Nella festa e nel gioco sentiamo l’urgenza di recuperare la dimensione della gratuità e del protagonismo giovanile, la testimonianza di una vita gioiosa perché disposta a spendersi per qualcosa che vale.

Ribadiamo il valore del gioco (organizzato e libero) come strumento privilegiato di educazione, affinché i giovani lo vivano non come sfida con la vita, ma come sfida per la vita. 

7. Un cuore soprattutto per chi fa più fatica.

L’esperienza del Sistema Preventivo nasce come intuizione dei nostri fondatori per rispondere alle esigenze dei più poveri, perché tutti possano realizzare in pienezza il progetto di Dio sull’uomo.

Abbiamo fatto esperienza di Sistema Preventivo quando abbiamo toccato con mano un cuore che aveva occhi per tutti e soprattutto per chi arrancava un po’.

Riaffermiamo che l’indicatore della passione educativa è la scelta di ripartire dai più deboli.

Ci siamo chiesti quali siano le povertà di oggi, e quelle che abbiamo individuato, oltre a quelle economiche, sono:

· povertà dei valori e di apertura al trascendente

· povertà affettiva

· fragilità dei legami/relazioni familiari

· povertà culturali

Un’attenzione particolare ci viene richiesta verso i minori a rischio, gli immigrati e le giovani donne.

La vita ci ha insegnato che l’unica strada per aiutare i giovani a superare le loro fragilità è “una pazienza lunga e dolcezza senza misura”, come suggeriva Madre Mazzarello.

Non si tratta di rinunciare a proporre mete alte, ma di diversificare le strategie di accompagnamento in modo da rispettare il passo di ognuno. Così i giovani che hanno maggiori risorse potranno metterle a disposizione di coloro che faticano di più.

La nostra passione per i più deboli diventa anche coraggio di solidarietà con loro: in questo senso trovano significato la scelta e l’educazione a vivere la sobrietà, la temperanza, il sacrificio, la povertà.

8. Il gruppo come luogo e soggetto di educazione.

Abbiamo lavorato in gruppo. Questa è la modalità che troviamo vincente, la più coerente con l’idea di persona, di educazione, di crescita che Don Bosco ci ha lasciato in eredità.

Il ruolo dell’animatore-educatore non è solo quello di curare la relazione educativa con il singolo, ma anche di facilitare la rete di relazioni all’interno del gruppo, perché questo sia luogo di crescita e di apertura al dono, al servizio e al riconoscimento e all’accoglienza del progetto di Dio su ciascuno. 

La scelta del gruppo, oltre che naturale, in quanto è uno dei mondi vitali dei giovani, è dovuta al riconoscimento che esso è il luogo in cui il giovane può sperimentare relazioni autentiche e profonde. E tutto questo diventa più vero all’interno di un processo che porta il gruppo ad essere soggetto di elaborazione culturale tramite l’azione e la metariflessione. 

Sentiamo il bisogno di riassumere la convinzione della insostituibilità del piccolo gruppo per poter garantire i processi che stiamo descrivendo: partecipazione, esercizio della democrazia, gestione generativa dei conflitti, impegno per il bene comune, produzione culturale, azione di cambiamento sociale sono possibili solo nell’esperienza sana di soggetti sociali intermedi (gruppi e associazioni).

Questo non riguarda soltanto i giovani, ma l’intera comunità adulta ed educante che non potrà mai essere tale se non si costruisce e percepisce come gruppo che lavora insieme, che cresce insieme. Inoltre crediamo nella pedagogia di ambiente, cioè siamo convinti che anche il clima, l’aria che si respira nelle nostre realtà, debba essere caratterizzato da accoglienza, impegno, partecipazione, gioia, sollecitudine per la giustizia, legalità, fede, amore per la diversità e ricchezza di ciascuno e di tutti.

In questo modo sentiamo di poter mettere le basi per dar vita a un “ecosistema educativo”. 

All’interno di questo riconosciamo l’inevitabilità del conflitto e ne affermiamo la sua potenza generativa nella misura in cui non lo si nega, temendolo, ma ci si abilita ad assumerlo e a gestirlo.

9. Comunità ambiente: la comunità come luogo e soggetto di educazione.

Ci siamo incontrati come educatori che si sentono parti vive di comunità. Nessuno di noi si percepisce come solista, sentiamo di partecipare a un’opera corale, ci sentiamo strumenti di un’orchestra jazz, tessere di un mosaico, membra di un corpo. Persone collocate in un contesto o comunque efficaci perché dentro una rete di relazioni. 
In questa coralità abbiamo comunque bisogno di seguire uno spartito condiviso (criteri educativi - carisma) dove ognuno possa esprimere la propria  creatività, in sintonia con il resto della comunità, per raggiungere l’armonia dell’insieme. Ci appassiona l’idea che nella comunità educante che sogniamo e che nel nostro piccolo stiamo realizzando, i giovani siano parte integrante, non semplicemente destinatari.

La scelta quindi ci pare quella di riaffermare la comunità come soggetto, l’intera comunità adulta ed educante che non potrà mai essere tale se non si costruisce e percepisce come gruppo che lavora insieme e cresce insieme. E’ una palestra educativa tesa ad attivare le risorse personali dei suoi membri perché ciascuno realizzi pienamente la propria  identità e diventi per i giovani punto di riferimento vocazionale.

La comunità educante condivide una spiritualità ed una metodologia. E’ lei che vive ed esprime il Sistema Preventivo. E’ lei che, abitando i tempi lunghi di una pazienza profetica, cerca di individuare ed attivare dei processi, lavora, cresce, fa festa e celebra insieme, costruendo progetti e itinerari per dare qualità alla propria azione educativa. Si sforza di utilizzare linguaggi comprensibili ai giovani in un’ottica preventiva di ragionevolezza, che mette insieme ragione e amorevolezza fatta di regole condivise e lo fa attraverso un’intenzionalità educativa che può arrivare sino a poter scegliere l’annuncio esplicito del Vangelo. Pienamente coinvolte in questa comunità adulta ed educante sono anche le famiglie: anche loro destinatarie di formazione, di accompagnamento; anche loro protagoniste dell’opera educativa, accanto ai ragazzi che crescono, alle altre famiglie che chiedono confronto, condivisione sulle fatiche di una genitorialità responsabile.
La comunità educante è un palestra educativa che dovrebbe attivare le risorse personali dei giovani, suscitare il co-protagonismo in un atteggiamento di fiducia e speranza anche verso gli adulti, che permette una continua “ripartenza”.

Per realizzare tutto questo la comunità educante non deve sentirsi un dato scontato. Ha bisogno di dedicare tempi e spazi a mettersi in discussione per disapprendere e tornare a riapprendere. In questa direzione è tornata ripetutamente la necessità di definire in maniera condivisa per l’Italia e per le singole Ispettorie il ruolo e la funzione del Nucleo animatore.

10. Il cambiamento dei singoli, dei gruppi, delle comunità per il cambiamento sociale e culturale
Noi crediamo che una società migliore sia possibile, crediamo che possiamo essere anche noi gli artefici di un cambiamento culturale.

Dobbiamo assumere un’idea di cambiamento più capace di prendere slanci successivi a partire dalle parzialità realizzate. 

Ma dobbiamo anche spiegare qual è l’ipotesi di cambiamento che sposiamo.

Questa ipotesi ci fa pensare che i singoli i gruppi e le comunità debbano reciprocamente confrontarsi per modificarsi reciprocamente. Accanto all’accompagnamento della crescita della persona, rispetto all'Io ed alla capacità di giocare il proprio ruolo, dobbiamo tendere alla maturazione dei gruppi e delle comunità in quanto parte dell’intero sistema sociale.

È necessario acquisire la consapevolezza della complessità di molti problemi che il sistema sociale e/o organizzativo vive quotidianamente e che, sovente, sono imputati, esclusivamente, alle persone singole che li formano. E a fronte di questa consapevolezza predisporre azioni che rispecchino questa complessità.

Contemporaneamente dobbiamo valorizzare la peculiarità della risorsa-gruppo nei confronti dei cambiamenti della comunità e del sistema sociale in cui opera. Questo porta alla scoperta della maggiore efficacia dei processi di cambiamento proposti dai piccoli gruppi rispetto a quelli proposti dai singoli individui. 

Riteniamo fondamentale e tutt'altro che banale scoprire, in questo tempo, il valore dell'agire con altri, in modo cooperativo, sperimentando il passaggio dalla responsabilità alla corresponsabilità.

11. Cittadinanza: esercizio di democrazia, partecipazione e protagonismo.

L’apertura alla presenza e all’azione nel mondo sociale è una delle caratteristiche delle comunità educanti non narcisistiche. Consiste in un “uscire fuori”, fisicamente, anche per essere visibili e favorire partecipazione

Ogni comunità si allena a partecipare sempre di più alla vita del proprio territorio, cercando di essere effettivamente presente nei luoghi di consultazione e di decisione, sollecitando a non dimenticare il bene comune e stimolando la ricerca di significati condivisi di cosa questo bene sia davvero per tutti. Per questo le comunità educanti possono diventare i luoghi dove imparare a prendere parola, trovare strategie e realizzare azioni efficaci per far fronte alle varie situazioni del mondo giovanile 

La presenza attiva delle comunità educanti potrà “obbligare” il territorio ad accorgersi ed intervenire soprattutto per i bisogni di chi non ha voce. 

È essenziale che il nostro metodo si fondi sulla capacità di far vivere esperienze in cui, in modo rigoroso, a partire da bisogni e interessi, interni al gruppo o presenti nella comunità, si elaborino dei progetti, si avviino delle azioni per realizzarli e si valutino i risultati raggiunti. 

Progetti e azioni in cui tutti i membri del gruppo possono sperimentare, anche se in misura differenziata, un adeguato protagonismo.

Con protagonismo intendiamo la capacità di agire responsabilmente, di verbalizzare quello che si sente, si pensa e si vive, dimostrando consapevolezza e costruttivo desiderio di bene. 

I ragazzi non sono abituati a pensare e ad agire da protagonisti e quindi occorre predisporre strategie educative che li sollecitino, nelle loro situazioni quotidiane, a prendere coscienza dei loro problemi e delle loro opportunità, aprendoli al confronto con altri modi di vedere e di pensare la realtà, lasciando che il loro linguaggio e la loro esperienza si arricchiscano di significati nuovi. 

Questo è vero per tutti i giovani, non solo per quelli che sono in evidenti situazioni di disagio. Si tratta di stare con loro, di rassicurarli e ascoltarli nell’espressione dei loro dubbi, interessi, desideri e opinioni e di avere fiducia, sostenerli, chiedendo loro un impegno esplicito, responsabilizzandoli senza finzione e invitandoli a metter a disposizione di altri le loro competenze.

Questo protagonismo che diventa azione visibile ha forte valenza politica: concorre infatti esplicitamente alla costruzione della comunità sociale. L’impegno di educazione, di animazione per alcuni giovani si trasforma in impegno politico a tutto campo. La comunità educante è il luogo dove queste vocazioni particolari alla costruzione del bene comune possono formarsi e manifestarsi.

In alcuni territori in cui siamo presenti l’assunzione dell’educazione alla legalità è questione di vita o di morte per le comunità sociali e per le nostre stesse comunità e non può tradursi esclusivamente nella formazione degli individui, ma deve promuovere assunzione di responsabilità collettiva.

12. Avviare nuove “imprese” che costruiscano cittadinanza e Regno di Dio.

La questione qui posta al centro è la finalità complessiva dell’esperienza educativa: la presa di coscienza di sé dentro la presa di coscienza del proprio ruolo nel mondo e nella Chiesa, il cambiamento per la pienezza di vita di ciascuno per produrre il cambiamento della società per la sua piena umanizzazione.

Quindi il processo educativo non è finalizzato solo al rafforzamento delle competenze individuali, aspetto che risulterebbe a rischio di collusione con il clima culturale attuale, ma orientato allo sviluppo di competenze sociali (scelta, gestione del conflitto e partecipazione) nella convinzione, antropologicamente e teologicamente fondata, della struttura relazionale e comunitaria della persona. Buon cristiano e onesto cittadino. In questo senso il ragazzo va accompagnato a riconoscere l’importanza di inserirsi nelle realtà ecclesiali e civili del proprio territorio.

Siamo in un tempo di crisi di senso e questo dato, più che essere letto univocamente, si apre ad una possibile duplice lettura: rischio o opportunità, in un caso deriva verso la perdita dell’apertura al trascendente, dall’altro il rivelarsi di una sua invocazione.

Inoltre è necessario introdurre la necessità di condividere quale ipotesi abbiamo in riferimento alla convivenza con le altre culture ed esperienze umane: il tema interculturale, la scelta di essere una comunità cristiana che per essere fedele alla propria identità è in continuo dialogo e scambio con tutta la comunità umana, ci preserveranno dalla chiusura e ci richiameranno alla profezia della comunione.

E’ urgente, in questo momento storico, anche una riflessione attorno al rispetto del creato e all’impegno per garantire un equilibrio ecologico-ambientale.

13. Un’intelligenza metariflessiva: un processo continuo di reciproca formazione.

La narrazione delle esperienze ci ha parlato di adulti di grande intelligenza e apertura mentale, capaci di vedere oltre e contemporaneamente di saper aspettare i tempi lunghi e la fatica di un cammino insieme; persone che volevano capire, entrare nei problemi per essere presenti nella ricerca, proponendo la ricerca ed accompagnandola. Nel fare questo hanno assunto un atteggiamento di continuo discernimento.

Ci sono state persone che hanno aiutato ad elaborare le sconfitte, che volevano rendere ragione della cose che capitavano. Persone capaci di offrire alternative.

Appare così centrale la preoccupazione di educare al pensare facendosi interpellare dalle domande e suscitando domande.

È importante partire dalle esperienze vissute per fondare una ricerca che aiuti a scoprire significati nuovi presenti nell’azione. Si sperimenta così come una diversa lettura della realtà possa produrre sguardi nuovi sul mondo.

E’ stato molto importante il dialogo, la possibilità di comunicare ed essere ascoltati nel cammino di costruzione di una vita piena all’insegna di libertà e responsabilità. Questo non avviene da sé, risulta importante per il Sistema Preventivo la capacità di costruire spazi, tempi e contesti per questa operazione di confronto fra orizzonti anche diversi e di rielaborazione e il discernimento. Ridimensionare il fare per dare la priorità alla riflessione sulla qualità dell’azione.

14. La costruzione di significati condivisi per riscoprire la capacità di abitare il tempo in cui si vive.

Le esperienze che abbiamo fatto in Italia in questi mesi, sono state momenti di produzione di una cultura differente da quella economicista e funzionalista. Sappiamo che è possibile realizzare qualcosa di nuovo nella fedeltà totale al progetto di Don Bosco. 
Ci sentiamo tutti a servizio di un grande progetto più grande di noi.

Sentiamo di aver ricevuto un’eredità preziosa non solo per noi e le nostre comunità, ma per la società civile intera. Sentiamo di poter contribuire a creare una cultura nuova.

Qui il richiamo è alla importanza di produrre cultura. Che vuol dire anche costruire significati condivisi attorno alla propria esperienza. Questo ci permette di sentirci attivi all’interno della vicenda del mondo, ma capaci di affermare il nostro contributo specifico pur nella paziente attesa dei tempi lunghi. In questo senso abbiamo parlato dell’importanza della cura del processo caratterizzata dalla disponibilità di lasciarci interpellare dagli esiti inattesi e dal rispetto del suo svolgersi non piegato all’urgenza del prodotto e del raggiungimento dell’obiettivo.

Questo aspetto riguarda la capacità, già presente nelle nostre realtà e ulteriormente da promuovere, di costruire contesti in cui le persone possano dedicare del tempo alla rilettura di ciò che hanno vissuto e di ciò che hanno realizzato per poter verificare e riprogettare se stessi, la propria storia, la propria azione.

15. Le competenze tecniche, l’importanza del metodo.

È importante che il metodo, via per raggiungere una situazione desiderata a partire da una situazione data, sia coerente con le finalità poste.

Per questo crediamo che il metodo più adeguato al processo in atto sia l’animazione culturale e sociale. Gradualità e flessibilità sono alcune le costanti di questo metodo, che richiede anche molta attenzione ad individuare tempi di progettazione e di valutazione. 

Si tratta inoltre di un metodo che prevede e sente indispensabile il lavoro di rete sul territorio, in particolare con tutte le agenzie educative a partire dalla famiglia; ciò che richiede di collegarsi all’idea di comunità e di cittadinanza di cui sopra: il lavoro con il territorio non pensato in maniera funzionale ma essenziale, intrinseca, indispensabile.

Proprio per garantire un approccio cooperativo e dialogico sono necessarie competenze specifiche, relative al potenziamento delle risorse, alla gestione generativa dei conflitti, all’apertura di nuovi orizzonti.

16. Il sogno che diventa progetto: vocazione e dono di sé.

Il nostro Padre era un sognatore e dava corpo ai suoi sogni con una progettualità radicata in Dio e nel dono incondizionato di sé. “Uno solo è il mio desiderio: vedervi felici nel tempo e nell’eternità”.

Era il sogno di Don Bosco e continua ad essere il sogno delle nostre Comunità educanti. Questo presuppone la capacità di saper cogliere e suscitare sogni nei giovani di oggi: renderli consapevoli di poter essere buoni cristiani e onesti cittadini, cioè artefici della propria felicità

Il sogno di Don Bosco si realizza a poco a poco, non l’ha realizzato una volta per tutti e per sempre, egli abbozzò il disegno sulla tela e chiede a noi di stendere i colori. Il colore dell’audacia nel cercare e sperimentare vie nuove osservando anche esperienze di altri in casa (Italia) e fuori; il colore della passione educativa da coltivare con nuovo entusiasmo; il colore di uno sguardo buono sulle diverse categorie di giovani, non inquinato da schemi e pregiudizi; il colore dell’impegno e dell’accompagnamento educativo capace di formare “giovani per i giovani”; il colore del punto accessibile al bene che fa pensare alle nostre città come potenzialità capaci di tessere cultura educativa e infine il colore che li riassume tutti e che ha il nome della speranza.

Abbiamo sentito che lo Spirito ci guidava in un processo come quello che abbiamo tentato di descrivere.

Con gioia e commozione sappiamo che altri, contemporaneamente a noi o dopo di noi sapranno arricchire, certamente migliorare, forse anche leggermente modificare il capolavoro e proprio lì sarà la sua ricchezza e bellezza: è un capolavoro che si costruisce e si ricrea mentre le persone lo accolgono, lo vivono, lo riconoscono, lo modificano, lo migliorano, lo rinnovano.
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